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Multa venientis aevi populus ignota nobis sciet;
multa saeculis tunc futuris,

cum memoria nostra exoleverit, reservantur:
pusilla res mundus est, nisi in illo quod quaerat omnis mundus habeat.

Molte cose che noi ignoriamo saranno conosciute dalla generazione futura;
molte cose sono riservate a generazioni ancora più lontane nel tempo,

quando di noi anche il ricordo sarà svanito:
il mondo sarebbe una ben piccola cosa se l’intera umanità non vi trovasse

materia per fare ricerche.
(Seneca, Questioni naturali, VII, 30, 5)

Questo volume esce alla vigilia di un appuntamento importante per
l’Università di Sassari, per la città e per la Sardegna: le celebrazioni
centenarie per ricordare la laboriosa formazione dell’Ateneo, la nascita
del Collegio gesuitico, l’Università ispanica, la riforma boginiana e il
Settecento, l’assolutismo sabaudo, l’Ottocento fino alla legge Casati, la
“perfetta fusione” con il Piemonte, che significò la rinuncia all’autono-
mia a favore dell’Unità d’Italia, 150 anni fa. Infine il fascismo, il se-
condo dopoguerra, il Sessantotto, l’Università di massa oggi sempre
più inserita in un contesto competitivo internazionale.
Siamo davvero grati ad Antonello Mattone, delegato rettorale al Museo
e alla memoria storica dell’università, e ai tanti altri colleghi appassio-
nati e attenti che tanto hanno lavorato per questo volume, per questo
loro straordinario impegno che ha consentito di ricostruire lucidamen-
te una storia lunga, i profili istituzionali, le tradizioni scientifiche, le
scuole: in questa sede vengono presentati i maestri, i rettori, i docenti,
gli studenti, il personale tecnico, amministrativo, bibliotecario, gli edi-
fici, le biblioteche, i musei. Attuando un progetto concepito durante il
rettorato di Giovanni Palmieri, è stato soprattutto il rettore Alessandro
Maida a portare generosamente avanti questa iniziativa, che vediamo
oggi felicemente condotta a termine, a distanza di un anno dal nostro
insediamento, con tanto entusiasmo e tanta passione. Vogliamo rin-
graziare tutti i protagonisti di questa impresa e assieme a loro anche il
prorettore Laura Manca, il direttore amministrativo Guido Croci, i
membri del Senato Accademico, del Consiglio di Amministrazione e
della Giunta di Ateneo (Sergio Coda, Lucia Giovanelli, Giovanni Lo-
brano, Francesco Morandi, Giulio Rosati, Donatella Spano), i delega-
ti, per il contributo dato in questo primo anno di mandato, al fianco
del presidente della Conferenza dei Dipartimenti Marco Vannini, del
presidente della Consulta di Ateneo Eraldo Sanna Passino, del presi-
dente del Consiglio degli studenti Roberto Santoru, del garante degli
studenti Antonio Bagella, della presidente del Comitato per le Pari
Opportunità Monica Farnetti, dei componenti del Nucleo di Valuta-
zione e del Collegio dei Revisori.
Scorrendo queste pagine emergono tanti aspetti poco noti, la profon-
dità di una storia, le articolazioni di un Ateneo vivace, dinamico, pro-
iettato verso il futuro, inserito in reti di rapporti e di relazioni: penso
agli accordi internazionali e all’adesione alla Xarxa Vives d’Universitats

che raggruppa le 21 università catalane; alla aggregazione RETI tra
decine di università insulari, in una prospettiva di integrazione e di at-
tiva cooperazione.
Ora abbiamo ben presente il valore di un patrimonio storico che
ereditiamo, nella sua complessità e nella sua ricchezza di contenuti
umani e scientifici, dal quale partire per costruire un Ateneo nuovo,
capace di misurarsi in un confronto internazionale ma fortemente
ancorato a un’identità e a una storia speciale.
Siamo orgogliosi di assumere questa eredità e insieme siamo convinti
che è necessario un forte impegno di innovazione e di modernizza-
zione, un deciso cambiamento, che richiede determinazione e fanta-
sia, creatività e capacità operative, perché occorre accelerare gli inter-
venti, con una spinta riformista, dando spazio ai giovani, alle donne,
a tutti coloro che abbiano talento, valorizzando le competenze di cia-
scuno e il merito.
Anziché volgerci al passato, come suggerirebbe la mia professione di
storico, vorremmo cogliere questa occasione preziosa per guardare al
futuro, pensando alla rifondazione del nostro Ateneo che si delinea
imminente, in relazione a una riforma universitaria che nei propositi
intende ispirarsi ai principi di autonomia e di responsabilità, ma che
avremmo desiderato ancora più rispettosa delle identità e degli specifi-
ci profili dei singoli atenei italiani, più consapevole della complessità
delle tradizioni accademiche e del valore della diversità e della diffe-
renza, soprattutto più attenta al tema dei giovani ricercatori in forma-
zione e più sensibile alle esigenze del diritto allo studio. La nuova leg-
ge rischia di essere fortemente penalizzante per le Università del
Mezzogiorno e delle isole, colpite pesantemente negli ultimi anni da
un taglio di risorse che non ha precedenti nella storia recente del Pae-
se. Non ci sottraiamo alla valutazione, chiediamo la modifica di alcuni
indicatori ministeriali, l’impianto di un sistema premiante, rigoroso,
trasparente, condiviso e pubblicamente rendicontabile verso tutti i
portatori di interesse, che consideri le specificità disciplinari e i conte-
sti territoriali in cui opera ciascuna università. Non si cambia senza in-
vestire. Occorre lavorare per reperire nuove risorse, nella prospettiva
del federalismo fiscale.
Quella che stiamo vivendo è anche un’occasione decisiva per definire
obiettivi di sistema e strategie di sviluppo e di modernizzazione in un
momento che è di crescita per l’Ateneo ma anche di obiettive difficol-
tà per il Paese. Il nuovo modello istituzionale di Università deve essere
disegnato sulla base dei principi di autonomia, autogoverno, democra-
zia, equità, equilibrio dei poteri, collegialità, responsabilità chiare; deve
far riferimento ai diversi portatori di interessi, senza mai perdere di vi-
sta i principi dell’efficacia gestionale: dunque si dovrà definire la strut-
tura dell’Ateneo articolato per Dipartimenti e in Scuole di formazione
e rivedere i rapporti tra Senato, Consiglio di Amministrazione, Con-
sulta, Consiglio degli Studenti, con una precisazione e distinzione dei
compiti dei diversi organi e con un’effettiva rappresentanza del mon-
do della ricerca nel Senato Accademico. Occorre garantire un efficace
ruolo decisionale degli organi di governo col supporto di staff di alto
profilo, la distinzione fra funzione politica e funzione di gestione;
dobbiamo valorizzare l’autonomia dei Dipartimenti e la creatività deiLa facciata della sede centrale dell’Università di Sassari
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Dobbiamo allargare il bacino di utenza, migliorare l’attrattività, isti-
tuire borse per studenti stranieri, individuare gli sbocchi professionali
per tutti i titoli di studio, trovare un equilibrio tra le spese per il per-
sonale docente e quelle per il personale tecnico amministrativo mi-
gliorando il rapporto col fondo di funzionamento ordinario; coprire i
settori scientifico-disciplinari carenti all’interno dei corsi di studio;
estendere l’internazionalizzazione con l’Erasmus, il Master & Back, i
visiting professors, in entrata e in uscita. Dobbiamo combattere il
provincialismo, migliorare i servizi agli studenti, far nascere un siste-
ma informativo che faciliti la pianificazione delle risorse e delle attivi-
tà; garantire l’efficienza dell’Amministrazione centrale e periferica, al-
lo scopo di combattere da una parte le vischiosità burocratiche e
dall’altra di semplificare le procedure e promuovere la responsabilità.
Impegno specifico dobbiamo dedicare a Sassari città della conoscenza
e al sistema delle autonomie: occorre rivedere il rapporto con la città
e il territorio, verso una politica globale indirizzata allo sviluppo del
Nord Sardegna in collaborazione con gli Enti locali. L’Università in
Città o la Città universitaria deve fondarsi su una continuità urbani-
stica tra Ateneo e Città, su una reciproca accettazione di valori e di
legami identitari, su un impegno comune per migliorare la qualità
della vita dei cittadini. L’Università deve sentire il dovere di giustifica-
re e difendere pubblicamente le proprie scelte strategiche, ad esempio
sul piano urbanistico, ma anche sull’organizzazione interna, sulle
strutture didattiche, sul decentramento. Anche la Città deve crescere
più velocemente e sentire la responsabilità di ospitare l’Università,
elevando la qualità della vita, che riverberi i suoi effetti sulla popola-
zione studentesca.
Intendiamo perseguire la riforma dell’attività formativa per garantire
la qualità dei processi nell’organizzazione della didattica, alta forma-
zione, diritto allo studio e servizi agli studenti. Riaffermiamo la cen-
tralità dello studente e ci batteremo per la promozione culturale e so-
ciale per tutti i meritevoli, con una piena collaborazione con l’Ente
regionale per il diritto allo studio.
Il ruolo dell’Università è cruciale per orientare le politiche di sviluppo
della Sardegna valorizzando l’identità locale e contribuendo alla cresci-
ta delle strutture produttive nella nuova economia della conoscenza;
dobbiamo garantire un forte impegno per difendere l’autonomia uni-
versitaria dal potere politico; si deve arrivare alla nascita di un sistema
regionale integrato in sinergia con l’Università di Cagliari, con un mo-
dello di ateneo a rete, aperto a una dimensione internazionale. Occor-
re combattere l’emarginazione dalle scelte regionali più significative,
attraverso un confronto con le Istituzioni per definire strategie di svi-
luppo dell’Università e del territorio, basate sulla convergenza della
programmazione. Bisogna arrivare rapidamente alla firma di una nuo-
va Intesa Regione-Università con una visione moderna e internaziona-
le del ruolo e della funzione universitaria, con forti investimenti per
una adeguata dotazione infrastrutturale, la definizione di meccanismi
competitivi e un ripensamento delle modalità organizzative.
L’inaugurazione dell’Anno Accademico è l’occasione per la pubblica-
zione di questo volume, che vuole segnare un momento di pausa e
insieme una ripartenza verso obiettivi più ambiziosi: con tante idee,
con tanti progetti, con tante speranze che porteremo avanti solo se la
comunità accademica dimostrerà la sua unità, il suo coraggio e la sua
determinazione.

singoli ricercatori; la partecipazione di tutte le componenti al governo
dell’Ateneo, con un significativo processo di decentramento. Il Colle-
gio dei revisori dei conti e il Nucleo di valutazione, profondamente
rinnovati, devono assumere sempre più il ruolo di consulenti capaci di
prevenire i problemi e di aiutare a trovare soluzioni in termini di legit-
timità, efficienza, correttezza ed efficacia.
Dobbiamo metterci a disposizione per dare un contributo per valo-
rizzare le nostre risorse (materiali, professionali e umane), per stimo-
lare processi virtuosi e per far crescere la nostra Università, tenendo
conto della sua storia secolare, della sua complessità, della sua ric-
chezza di contenuti umani e scientifici: un Ateneo europeo che si
proietta nel Mediterraneo in virtù della sua posizione, al centro del
mare interno, crocevia di incontri e di scambi di uomini, merci sape-
ri e culture, un Ateneo di qualità, capace di misurarsi in un confron-
to internazionale ma fortemente radicato in quest’isola che cammina
ora nella storia. Noi non abbiamo di fronte soltanto un problema ba-
nalmente quantitativo, di indicatori da rispettare. Quella che abbia-
mo di fronte è innanzi tutto una grande sfida culturale, fatta di pas-
sione civile e di impegno personale, sicuri che dovremo rendere
conto di quello che non saremo capaci di fare. Abbiamo fortissimo il
senso del limite delle azioni dei singoli e sentiamo vivissima la neces-
sità di costruire alleanze e di trovare sinergie, di ascoltare il parere di
tutti, di collegare tra loro i territori e le esperienze della Sardegna.
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Abbiamo posto al centro del nostro mandato l’impegno di suscitare
le forze vive e favorire lo sviluppo di un processo virtuoso che stimo-
li la creatività dei ricercatori e la nascita di un sistema che riconosca
nella trasparenza l’autonomia di Facoltà e Scuole, Dipartimenti,
Centri, Istituti, Laboratori con un forte principio di sussidiarietà;
intendiamo lavorare per trovare soluzioni concrete ai problemi della
ricerca, della didattica, dell’alta formazione, dell’assistenza sanitaria,
soprattutto per rendere altamente competitiva l’Azienda Ospedaliera
Universitaria; rimuovere ostacoli, alleggerire e accelerare le procedu-
re contro inutili impacci burocratici, estendendo a cascata la cultura
della responsabilità e distinguendo le cause delle disfunzioni dagli ef-
fetti; garantire un processo di valutazione equilibrato, indirizzato al
giusto riconoscimento delle molte e qualificate professionalità che
operano nel nostro Ateneo; affermare l’orgoglio di un’appartenenza
e di un patrimonio; avviare un confronto e uno stretto rapporto con
le Istituzioni e in particolare con il Governo Regionale per difendere
un nuovo modello di Università pubblica; far diventare l’Ateneo il
punto di riferimento centrale per un territorio del Nord dell’Isola
che vuole continuare a crescere, mettendo in relazione dialettica la
ricerca umanistica e la ricerca sperimentale con applicazioni e trasfe-
rimenti a favore del territorio; creare una continuità tra l’Università,
la città che ci ospita e la cultura della Sardegna; infine, fissare obiet-
tivi alti di un forte rinnovamento generazionale e di internazionaliz-
zazione, perché non vogliamo ridurre l’Ateneo a un mero erogatore
di prestazioni didattiche, un’Università di servizio destinata a svolge-
re un ruolo circoscritto e poco significativo nel contesto nazionale e
internazionale. Per costruire il futuro dell’Università, mentre andia-
mo incontro a un periodo di restrizioni, occorre anche trovare il co-
raggio di praticare scelte che implicano rigore e senso di responsabi-
lità, costruendo il consenso ed evitando strappi e disagi, facendoci
carico anche degli ultimi. Occorre allora riaffermare alcuni valori
centrali, come quello della libertà di insegnamento e di ricerca, della
possibilità reale di accesso agli studi universitari per gli studenti, del-
la promozione culturale e sociale per i meritevoli, qualunque sia la
loro provenienza sociale, geografica o culturale.
Dobbiamo avere un occhio rivolto al progetto, alla visione generale,
ai princìpi e con uno sforzo di analisi e di riflessione critica; ma so-
prattutto dobbiamo guardare al futuro con una prospettiva operativa,
indicando obiettivi, priorità, strumenti e, dove possibile, risorse di-
sponibili. Dobbiamo discutere del futuro della nostra Università, te-
nendo presente la triplice missione dell’alta formazione, della ricerca
scientifica e del servizio a favore del territorio sul piano tecnologico,
sanitario, economico, sociale e culturale, che deve convergere in
un’azione unitaria. Le nostre Facoltà o le nostre Scuole possono vera-
mente diventare un elemento di forza sul quale costruire un futuro
diverso per un Ateneo di diritti e di doveri: di diritti, a iniziare dalla
possibilità reale di accesso agli studi universitari, dalla libertà di inse-
gnamento e di ricerca, dal miglioramento dell’ambiente di lavoro, dai
riconoscimenti per l’impegno e la produttività nei dipartimenti, ma
anche nei corsi di laurea e nella terza missione a favore del territorio
nelle prestazioni in conto terzi, con forme riconosciute di premialità.
Doveri, a partire dalla presenza in sede, dalla responsabilità personale
e dalla serena disponibilità a sottoporsi a una valutazione, anche con
riferimento all’adempimento dei compiti didattici. Richiamando le
azioni che abbiamo definito nei documenti programmatici, intendia-
mo riaffermare i principi di trasparenza, rigore, serietà professionale,
passione civile, imparzialità dell’azione amministrativa, merito, lotta
al clientelismo, sussidiarietà tra Dipartimenti, Facoltà o Scuole, Uffi-
ci, semplificazione amministrativa, promozione culturale e sociale per
tutti i meritevoli, valutazione, rinnovamento generazionale, apertura
al mondo.
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Dobbiamo allargare il bacino di utenza, migliorare l’attrattività, isti-
tuire borse per studenti stranieri, individuare gli sbocchi professionali
per tutti i titoli di studio, trovare un equilibrio tra le spese per il per-
sonale docente e quelle per il personale tecnico amministrativo mi-
gliorando il rapporto col fondo di funzionamento ordinario; coprire i
settori scientifico-disciplinari carenti all’interno dei corsi di studio;
estendere l’internazionalizzazione con l’Erasmus, il Master & Back, i
visiting professors, in entrata e in uscita. Dobbiamo combattere il
provincialismo, migliorare i servizi agli studenti, far nascere un siste-
ma informativo che faciliti la pianificazione delle risorse e delle attivi-
tà; garantire l’efficienza dell’Amministrazione centrale e periferica, al-
lo scopo di combattere da una parte le vischiosità burocratiche e
dall’altra di semplificare le procedure e promuovere la responsabilità.
Impegno specifico dobbiamo dedicare a Sassari città della conoscenza
e al sistema delle autonomie: occorre rivedere il rapporto con la città
e il territorio, verso una politica globale indirizzata allo sviluppo del
Nord Sardegna in collaborazione con gli Enti locali. L’Università in
Città o la Città universitaria deve fondarsi su una continuità urbani-
stica tra Ateneo e Città, su una reciproca accettazione di valori e di
legami identitari, su un impegno comune per migliorare la qualità
della vita dei cittadini. L’Università deve sentire il dovere di giustifica-
re e difendere pubblicamente le proprie scelte strategiche, ad esempio
sul piano urbanistico, ma anche sull’organizzazione interna, sulle
strutture didattiche, sul decentramento. Anche la Città deve crescere
più velocemente e sentire la responsabilità di ospitare l’Università,
elevando la qualità della vita, che riverberi i suoi effetti sulla popola-
zione studentesca.
Intendiamo perseguire la riforma dell’attività formativa per garantire
la qualità dei processi nell’organizzazione della didattica, alta forma-
zione, diritto allo studio e servizi agli studenti. Riaffermiamo la cen-
tralità dello studente e ci batteremo per la promozione culturale e so-
ciale per tutti i meritevoli, con una piena collaborazione con l’Ente
regionale per il diritto allo studio.
Il ruolo dell’Università è cruciale per orientare le politiche di sviluppo
della Sardegna valorizzando l’identità locale e contribuendo alla cresci-
ta delle strutture produttive nella nuova economia della conoscenza;
dobbiamo garantire un forte impegno per difendere l’autonomia uni-
versitaria dal potere politico; si deve arrivare alla nascita di un sistema
regionale integrato in sinergia con l’Università di Cagliari, con un mo-
dello di ateneo a rete, aperto a una dimensione internazionale. Occor-
re combattere l’emarginazione dalle scelte regionali più significative,
attraverso un confronto con le Istituzioni per definire strategie di svi-
luppo dell’Università e del territorio, basate sulla convergenza della
programmazione. Bisogna arrivare rapidamente alla firma di una nuo-
va Intesa Regione-Università con una visione moderna e internaziona-
le del ruolo e della funzione universitaria, con forti investimenti per
una adeguata dotazione infrastrutturale, la definizione di meccanismi
competitivi e un ripensamento delle modalità organizzative.
L’inaugurazione dell’Anno Accademico è l’occasione per la pubblica-
zione di questo volume, che vuole segnare un momento di pausa e
insieme una ripartenza verso obiettivi più ambiziosi: con tante idee,
con tanti progetti, con tante speranze che porteremo avanti solo se la
comunità accademica dimostrerà la sua unità, il suo coraggio e la sua
determinazione.

singoli ricercatori; la partecipazione di tutte le componenti al governo
dell’Ateneo, con un significativo processo di decentramento. Il Colle-
gio dei revisori dei conti e il Nucleo di valutazione, profondamente
rinnovati, devono assumere sempre più il ruolo di consulenti capaci di
prevenire i problemi e di aiutare a trovare soluzioni in termini di legit-
timità, efficienza, correttezza ed efficacia.
Dobbiamo metterci a disposizione per dare un contributo per valo-
rizzare le nostre risorse (materiali, professionali e umane), per stimo-
lare processi virtuosi e per far crescere la nostra Università, tenendo
conto della sua storia secolare, della sua complessità, della sua ric-
chezza di contenuti umani e scientifici: un Ateneo europeo che si
proietta nel Mediterraneo in virtù della sua posizione, al centro del
mare interno, crocevia di incontri e di scambi di uomini, merci sape-
ri e culture, un Ateneo di qualità, capace di misurarsi in un confron-
to internazionale ma fortemente radicato in quest’isola che cammina
ora nella storia. Noi non abbiamo di fronte soltanto un problema ba-
nalmente quantitativo, di indicatori da rispettare. Quella che abbia-
mo di fronte è innanzi tutto una grande sfida culturale, fatta di pas-
sione civile e di impegno personale, sicuri che dovremo rendere
conto di quello che non saremo capaci di fare. Abbiamo fortissimo il
senso del limite delle azioni dei singoli e sentiamo vivissima la neces-
sità di costruire alleanze e di trovare sinergie, di ascoltare il parere di
tutti, di collegare tra loro i territori e le esperienze della Sardegna.
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possibilità reale di accesso agli studi universitari per gli studenti, del-
la promozione culturale e sociale per i meritevoli, qualunque sia la
loro provenienza sociale, geografica o culturale.
Dobbiamo avere un occhio rivolto al progetto, alla visione generale,
ai princìpi e con uno sforzo di analisi e di riflessione critica; ma so-
prattutto dobbiamo guardare al futuro con una prospettiva operativa,
indicando obiettivi, priorità, strumenti e, dove possibile, risorse di-
sponibili. Dobbiamo discutere del futuro della nostra Università, te-
nendo presente la triplice missione dell’alta formazione, della ricerca
scientifica e del servizio a favore del territorio sul piano tecnologico,
sanitario, economico, sociale e culturale, che deve convergere in
un’azione unitaria. Le nostre Facoltà o le nostre Scuole possono vera-
mente diventare un elemento di forza sul quale costruire un futuro
diverso per un Ateneo di diritti e di doveri: di diritti, a iniziare dalla
possibilità reale di accesso agli studi universitari, dalla libertà di inse-
gnamento e di ricerca, dal miglioramento dell’ambiente di lavoro, dai
riconoscimenti per l’impegno e la produttività nei dipartimenti, ma
anche nei corsi di laurea e nella terza missione a favore del territorio
nelle prestazioni in conto terzi, con forme riconosciute di premialità.
Doveri, a partire dalla presenza in sede, dalla responsabilità personale
e dalla serena disponibilità a sottoporsi a una valutazione, anche con
riferimento all’adempimento dei compiti didattici. Richiamando le
azioni che abbiamo definito nei documenti programmatici, intendia-
mo riaffermare i principi di trasparenza, rigore, serietà professionale,
passione civile, imparzialità dell’azione amministrativa, merito, lotta
al clientelismo, sussidiarietà tra Dipartimenti, Facoltà o Scuole, Uffi-
ci, semplificazione amministrativa, promozione culturale e sociale per
tutti i meritevoli, valutazione, rinnovamento generazionale, apertura
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